Escursioni, ma non solo

In molti interventi si è ricordato la grande passione di Alberto per la montagna. Per circa quindici anni io ho condiviso con lui quella passione. Quando Albero era a Torino, una volta la settimana, estate e inverno, abitualmente tra la cinque e le sei del mattino, si partiva per la montagna. Il viaggio di avvicinamento era spesso occasione di riflessione sulla attualità politica e sociale o di animate discussioni di  cultura o di religione. Al ritorno, invece, eccetto il guidatore, grandi dormite.

Le soste per gli spuntini erano occasioni di allegria o di situazioni buffe e divertenti nelle quali il contributo di Alberto era molto rilevante. Negli anni giovanili Alberto aveva frequentato corsi di roccia e il suo più grande piacere era quello di legarmi e di fare sicurezza per me nei passaggi delicati. Al termine di ognuna di queste situazioni, ringraziavo Alberto con un bacio in fronte tra le “ghignate” degli amici. 

Ho vivi due ricordi che tratteggiano la personalità di Alberto.

Franco Gheddo stava lottando con il tumore da poco scoperto e questo fatto era oggetto di scambio e riflessione sulla vita e sulla morte. Parlavo di queste cose con Mario Gheddo e a un certo punto mi accorsi che Alberto, che ci seguiva, stava piangendo come un bambino pensando a Franco di cui era grande amico.

L' altra occasione fu un abbraccio di Alberto per una mia affermazione sulla necessità di mantenere viva la coscienza circa il rischio di compromessi morali su molte situazioni politiche e sociali, con la possibilità di esercitare l' obiezione di coscienza.

Con lui anche una escursione diventava occasione di fare cultura e di mantenere viva la coscienza morale. Per tutte queste esperienze lo ringrazio.

Stefano Trovati    al tempio del Cimitero il 26-7-12

